
Jovanotti:
«Locri val bene
un concerto»S

abato due ore di canzoni prima e molto dopo la
mezzanotte nel capoluogo di provincia, domeni-
ca un altro lungo set nella cittadina dove, a otto-
bre, è stato assassinato Fortugno. Due serate al-
l’aperto che hanno lasciato Lorenzo Cherubini
senza voce, così questa l'intervista è stata fatta
per posta elettronica.
Comehaivissutoquestaesperienza
calabreseeperchéhaivolutofarla?
L'ho vissuta in un crescendo di intensità. All'ini-
zio era solo una lontana ipotesi difficile da realiz-
zare, poi settimana dopo settimana le forze si so-
no unite, si sono trovati i fondi pubblici e gli entu-
siasmi istituzionali e quello che era un sogno (fa-
re due grandi concerti in Calabria e in particolare
uno a Locri) è diventato realtà. Quando se ne par-
lò fui subito molto contento, ho offerto totale di-
sponibilità, l'unica cosa che ho preteso è che si
trattasse di un vero concerto, una grande produ-
zione. Ho preteso che chi avrebbe partecipato si
trovasse di fronte ad un evento all'altezza di una
situazione che oggi richiede il massimo dello
sforzo. Doveva essere prima di tutto uno spetta-
colo che non rinunciasse a nulla di quello che ser-
ve per realizzare una grande festa rock. Non mi
piace l'idea che alle cause «sociali» si riservino
gli avanzi del mercato. I ragazzi della Locride
meritano esattamente la stessa qualità dei ragazzi
di Londra, New York, Roma, Tokio, Rio, Paler-
mo, Milano, non so se mi spiego. È facile andare
a Locri a fare presenza ottenendo qualche bell'ar-
ticolo di giornale, ma senza lasciare un vero se-
gno in chi ha partecipato. E un segno è fatto an-
che di watt, luci, supermusicisti.
I ragazzidiLocrichiedonoche laculturae lo
spettacolosianopiùpresentinelsud,
avvertonolasolitudineprofondadelpaese
calabreseedella lororegionecomeun
problemaurgentenella lorobattagliacontro
la 'ndrangheta.
Hanno ragione. Voglio raccontarvi un piccolo
episodio successo alla fine del concerto di Locri.
Prima di scendere dal palco ho ringraziato la Re-
gione, il sindaco ecc. ecc. e ho chiuso ringrazian-
do il pubblico dicendo più o meno: «E grazie a
voi che avete pagato con i vostri soldi la realizza-
zione di questo concerto... con i vostri soldi...
perché questo concerto, il palco, le luci, le casse, i
tecnici, la band sono stati pagati con i soldi pub-
blici e i soldi pubblici sono soldi vostri... Quindi
fatevi un applauso». Ebbene, ci sono stati secon-
di di uno strano silenzio imbarazzante, credo do-
vuto al fatto che tra quei 50.000 ragazzi solamen-
te in pochi conoscono la cosa più semplice del
mondo, ovvero che i soldi pubblici sono loro e di
nessun altro e la decisione di come usare il dena-
ro pubblico può essere influenzata, in un sistema
democratico.
Organizzareconcertialsudèpiùdifficile,
maquestidueshowsonoepisodicioppure
intendiesserepiùpresente?
Organizzare concerti al sud è più difficile perché,
essendoci meno «mercato», c'è bisogno di mag-
gior intervento pubblico, ma la politica della pro-
mozione della cultura oggi dovrebbe essere al
centro delle scelte in una tra le terre più ricche di
cultura nell'intero pianeta. La Calabria è il grande
paradosso del paese: bellissima, una percentuale
di giovani più alta rispetto al nord, eppure quella
regione resta fuori da molti circuiti... I ragazzi ca-
labresi si sentono spesso lontani e abbandonati,
meritano molto di più. La lotta alla mafia passa
dalla promozione della cultura, intesa anche co-
me cultura popolare, eventi di respiro ampio, in
cui riconoscersi parte di un pianeta vivo e in con-
nessione. Io amo suonare e amo farlo ancora di

più se ho la sensazione che la musica contribui-
sca a mettere in moto certe cose. La Calabria ha
bisogno di buoni amministratori perché questi ra-
gazzi oggi li vogliono. Allora questi buoni ammi-
nistratori se ci sono si facciano riconoscere, si
espongano, accettino il rischio di dare ascolto ad
una intera generazione di calabresi che vogliono
cambiare! Se il concerto di Cosenza e quello di
Locri resteranno fatti isolati sarà una scofitta.
Nel tuositowww.soleluna.comunragazzo
manifesta lapaurache la loroprotesta
sbattacontro ilclassicomurodigommae
chetuttoquelloche lorofannorestiperaria,

noninfluiscasullapolitica.
È una paura che capisco, quel ragazzo è già fortu-
nato a farsi venire in mente un dubbio del genere.
Moltissimi, troppi suoi coetanei la politica la vi-
vono ancora come un nemico e basta, non ci pro-
vano nemmeno a farsi delle domande. La rispo-
sta spetta alla politica. Se la situazione è questa
non è responsabilità dei ragazzi, ma dei politici
che evidentemenete hanno qualche ragione per
non coinvolgere i giovani o per coinvolgerli ma-
le e poi i ragazzi lo sentono se li stai fregando e ti
voltano le spalle.
Sidicechelacultura, learti, lamusica,
possonofrenare ilmalcostume, formare la
coscienzacivile.Èsempreverooppurevale
quandol'artista,comedire?,simette in
giocoanchesutemichenonsianosolo
cuoreeamore?
Non è una questione di «cuore amore», io non la
vedo così. Oggi è una questione di apertura al
mondo, e si può fare anche con cuore amore, non
c'è bisogno che una canzone parli di politica, an-
zi a volte quel tipo di canzone lascia fuori un sac-
co di gente e parla solo a chi è già d’accordo
(brutta storia, rischio alto di masturbazione men-

tale). Provo a spiegare con un esempio: il lavoro
fatto in Puglia con la musica tradizionale (la not-
te della taranta, il recupero della pizzica) sta dan-
do oggi frutti molto buoni perché chi ha promos-
so questa storia lo ha fatto cercando «links» con
altri mondi, aprendosi. È un'operazione fatta sul-
le radici ma allo scopo di alimentare l'intera pian-
ta, di allungare i rami. E oggi la pianta è sempre
una pianta «globale». Il rock, il pop, l'hip hop, la
canzone d'autore sono i linguaggi di oggi e rap-
presentano un oceano alimentato da un numero
così alto di fiumi e torrenti che è oramai impossi-
bile farne una mappa. Cuore amore vanno benis-

simo quando sono uno di questi torrenti, anche
piccolo, vanno malissimo quando sono uno sta-
gno, anche se si trattasse di uno stagno grande co-
me un mare. A Locri e a Cosenza la mia ritmica
newyorkese-brasiliana-parigina-italiana si è uni-
ta agli strumenti tradizionali dei Quartaumentata
in una tarantella/funk dall'identità multipla ma
che ha fatto impazzire tutti.
Sei intourdaqualchemese.Chepercezione
haidegliumoridichi vieneasentirti?Avverti
cambiamenti,speranze,differenzerispetto
aprima?
È difficile rispondere, ma ci proverò. Avverto la
necessità di alzare la posta in gioco. Abbiamo di
fronte un tempo in cui alcune certezze che aveva-
no precedenti generazioni non ci sono più: prima
tra tutte quella di un posto di lavoro fisso. Questo
oggi crea molto disorientamento ma anche qual-
cosa di positivo: il futuro è tornato ad essere uno
spazio aperto. Sembra terribile dopo anni in cui
in molti hanno lottato perché il futuro avesse del-
le sicurezze, ma dobbiamo sforzarci di leggere
l'aspetto positivo e la portata rivoluzionaria di
questa nuova fase della storia e ho l'impressione
che molti ragazzi la stiano interpretando con un
certo entusiasmo. Sono solo sensazioni, non so-
no un sociologo, e me ne guardo bene, sono uno
che fa canzoni.
Il14gennaioaRomacisaràuna
manifestazioneper iPacs,mentre ilgoverno
stamettendo indiscussione leggicome
quellasull'aborto.Cosanepensi?
Penso che siamo in campagna elettorale... Biso-
gna stare molto attenti. L'unica risposta a tutto
questo è che la sinistra vinca le elezioni e dimo-
stri che può fare bene al paese, renderlo più libe-
ro, più bello, con più partecipazione, più unito,
più solidale, più ricco. Innamorarsi, progettare la
vita insieme (anche senza sposarsi in senso tradi-
zionale), volere dei figli, contribuire alla costru-
zione di un paese che li accolga come un dono:
questi sono tutti segni di una società sana che cre-
de nel futuro.
Cosatiaspettidallamusicanel2006?
La musica del mio tempo è entusiasmante come
lo era la musica degli anni sessanta nei sessanta e
quella dei settanta ecc. Il bello è attraverso la rete
ogni musica è una musica di oggi, anche quella
dei sessanta e dei settanta ecc., è questa la novità.
Il disco come oggetto ha finito la sua corsa, oggi
la musica è ovunque, è una grande sfida per gli
artisti. I mezzi di produzione musicale oggi sono
a portata di ogni tasca, la lotta non è più nel riu-
scire a «fare» un disco, ma nel fare musica che
abbia qualcosa da dire.

VITA VERA CON IL PADRE DI TUTTI I REALITY
DA STASERA SU SKY VA L’INGLESE «7 UP»

■ di Stefano Miliani / Segue dalla prima

Non è The Truman Show, folgorante ritratto cinematografico
del Grande Fratello firmato da Peter Weir. Né una delle
sconcertanti Isole dei famosi o suoi derivati. Eppure è un
reality, proprio il genere più cannibale e imbarazzante di
questo nostro tristissimo presente televisivo. Anzi, per essere
chiari è addirittura il padre di tutti i reality, ma con delle

premesse completamente opposte:
l’indagine sociale. È con questo
intento, infatti, che nacque nel
lontano 1964 in Inghilterra 7Up, un
«documentario reality» firmato da un

giovanissimo Michael Apted (Gorky Park, Gorilla nella
nebbia) e che il canale satellitare Sky propone in prima italiana
da stasera ogni mercoledì (ore 21 su Cult, canale 124). Di
fronte all’obiettivo sono 14 bambini inglesi di diversa
estrazione sociale seguiti dalle telecamere nel corso della loro
esistenza, passo passo, fino ad oggi che sono divenuti degli
ultra cinquantenni. Tante storie e tante esistenze, dal piccolo
divenuto professore universitario al meno fortunato che oggi
vive col sussidio di disoccupazione. La realtà, insomma, così
come è stata vissuta dai protagonisti a seconda degli ambienti
sociali in cui hanno vissuto. Dove la «sopravvivenza», come
nel caso dell’operaio disoccupato, non è un escamotage da
costruire artificialmente per fare audience.
 Gabriella Gallozzi

FESTIVAL L’artista torna dopo 35 anni

Stevie Wonder ospite
di Panariello a Sanremo

IN SCENA

Jovanotti, durante il concerto di capodanno a Locri Foto di Arena/Ansa

ROCK Lorenzo Cherubini alias

Jovanotti ha scavalcato l’anno

con due concerti di piazza a Co-

senza e Locri. «È stato un Capo-

danno bellissimo», racconta, e

aggiunge anche che nel disorien-

tamento generale d’oggi avverte

qualcosadipositivo tra i ragazzi

«Molti ragazzi vivono
la politica come un
nemico, ma non deve
essere così: la risposta
è che la sinistra vinca
e dimostri di far bene»

«I ragazzi della Locride
meritano gli stessi show
di Roma e New York
perché la lotta alla mafia
passa anche dal
promuovere la cultura»

■ Come sempre ci sono manovre in corso per
il festival di Sanremo che sarà condotto da Gior-
gio Panariello. Da quanto si apprende sul palco-
scenico dell'Ariston salirà di nuovo, dopo 35 an-
ni, uno dei più grandi artisti della musica nera e
non solo nera, Stevie Wonder: nel 1969 gareg-
giò insieme a Gabriella Ferri ma fu eliminato
dalla finale, ora è reduce da un notevole disco
pubblicato nel 2005.
Per il resto sono ancora poche le conferme. Il 9
gennaio scadono i termini per invitare i big, per
cui si prevede che il cast definitivo, che sarà pre-
sentato nella consueta conferenza stampa al Ca-
sinò di Sanremo, il 25 gennaio, dovrebbe essere
pronto tra il 10 e il 12 gennaio. Il direttore arti-
stico-musicale Gianmarco Mazzi e Panariello
stanno lavorando alla squadra dei probabili
quattro ospiti italiani, affiancati da altrettante
star internazionali per la serata finale: finora so-
lo Eros Ramazzotti, da Madrid ha annunciato la
sua disponibilità a tornare al festival.

Il cantante a Cosenza con i ragazzi di Locri Foto di Giuseppe Pipita/Ap
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